NESSUNA MAI

                                   avrà

la tua nuca, quel
pudore dei seni, la tua

didattica di vita...

     Anche tu però        hai

perso qualcosa: chi
- senza parole -

te lo dica.

Nessuna mai

                          avrà

la tua nuca, quel
pudore dei seni, la tua

didattica di vita...

                           Nessuna...

Eppure, sì,           

                      hai

perso qualcosa: chi
- senza parole -

te lo dica:

Pensavo fossi torcia, dovessi

ardere, andar per luoghi...

                                        La mia

dea invece

mi ha preso l’anima

tra le mani - appena un

filo - e l’ha accesa in un

soffio. Bruciavo

per i suoi occhi.

Brucio ancora, nel

buio.

Pensavo fossi torcia, dovessi

ardere, andar per luoghi...

                                        La mia

dea invece

mi ha preso l’anima

tra le mani e l’ha

accesa in un

soffio. Bruciavo

per i suoi occhi.

Brucio ancora, nel

buio.

BANDIERA:

NERO SU BIANCO

Per essere libera 

devi essere solo.

Conquisterò il mondo

con questi pensieri -

soldatini di carta,

di piombo...

                   Il mondo?

Mi basto.

               Il resto

lo lascio.

MIST[ERO]
                               un’altra lunga notte nera

davanti, largamente 

sparsa sul tappeto rosso

di silenzi, elastica quasi elegante

gatto stirantesi in calma surreale,

i grandi occhi grigi spalancati - questo sapiente

animale che avanza col favor del buio -

allenterò il tempo strappato

alla vita (ah, gorgo del giorno, troppo

chiaro sfilare delle lucide ore!), mi

addenserò nel più profondo

luogo indiziale, quel blu mare,

quel momento d’anima che non è 

dire,

        oh!, stare a quella soglia e

oltre ogni veto incrociato - sonda, spia, testimone

ovunque della bellezza assassina -

sprofondare

fra gli adagi del cuore e risalire poi in un attimo infinito al colmo d’un mio privato 

settimo cielo

                     Avendo tutto un mondo

misurato

LIBRI

Miei amanti, carni

delle mie lucide notti,

vi porto a letto come

allo spiedo - barbara Diana,

o raffinato Sultano che saggi (ottomano)

la bontà del suo arem disteso.

Sì, devo degustarvi lenta, suggere

goccia a goccia del sangue spremuto,

fresco di stampa (o stagionato), vi

centellino, ci scarnifichiamo

a vicenda nelle scoperte, 

nelle febbri, ci prendiamo 

in giro, subdoli e astuti, ci vizia

oscura gloria intemporale… In 

tanto la faticosa veglia cede 

fatalmente al placido 

sopore, finché crollano 

fra le righe occhi inesausti 

di luce (feritoie dal castello 

assediato), il dolce, doloroso

abbraccio dei sensi si rilascia,

e una mente incantata assapora

sue bellezze accecanti… E’

la tenebra; trapunta

di luttuosi silenzi, attende

a una sua storica fine: te,

mattino, spavaldo spadaccino

di cuori da strapazzo, dei più rotti

lascivi piaceri tormentoso

vindice.

             Vedi? Ah, parole 

amare, pensieri, andar

con anime, aver leggende 

da vendere: che rosa

solitaria devi essere, Anna-

lisa, scostumata donna

di libri, oh, sfrontata, estatica

navigatrice d’alto bordo!
Son finite le pagliacciate?

                                 Pronti? Tre,

via: prendi una storia

- ma che sia spudorata, almeno -

falla vera, menti oltre ogni

limite, oltre ogni dire, sali

in cattedra (o sul palco

scenico?): oggi si recita

senza soggetto, senza sapere, co-

sì, volenti o nolenti (al solito,

agitandosi inutilmente): vivi

come un automa le scelte, i passi, i

bivi (convien che si divertano, patetici

burattini allo sbaraglio!), sputa

tutte le sentenze più

campate in aria, capitano

(oh, capitano!), mio

capitano di virtuali

venture, spara battute

d’arresto, sparale grosse

ai passanti che non

si fermano, ai più incauti

astanti, spara, buttafuori, lancia

messaggi in tralice, in bottiglia, in

sordina, in tanto cogli

degli attimi (o fiori, più

comuni) e fanne magico

premio al primo venuto, stra-

pazza l’uovo cosmico che sei (tu, eterno pre-

sunto all’appello del silenzio) e dallo a bere

come sorbetto (in realtà sarebbe

elisir di lunga vita), in fine

assenti, se possibile, al tragico

nulla - spauracchio d’illusorio aspetto -

                                                                  piangendo

quel minimo che fa felici (e manca,

quanto manca alla presa!)...

                                         Per tutta risposta si provano a 

spiarti, dici? Se

la son proprio voluta: ridi di

cuore, ridi un mondo, oh, ridi,

ridi, pagliaccio, e ascolta

risuonare sardoniche

risate: il vuoto, intorno a

te! (O sorrisi di circostanza...)

                                              Come ti

senti, dolcezza: ci

siamo, abbiam
capito? Certo son cose

che non si spiegano,

si dicono e si fanno,

tacendo il perché.
TRANS

a going poetry
“Gate, gate, paragate, parasamgate, bodhi, swaha!”

[“Andare, andare, andare oltre, andare oltre insieme, (far) corpo, liberazione!”]
Vieni, Arcadio, andiamo!

Andiamo nella luce

andiamo nella notte

andiamo nel vento -

(il vento! Dove ci porterà

oggi il vento?)... Noi

siamo quelli che non
vogliono arrivare. Andando

lasciamo tutto indietro.

 - Chi saremo domani?

Noi siamo quelli che vanno.

Forse, andando, svaniremo.

TU, FONTANA, MOBILE

Scultura, guglia, cima su

cui piede non posa, e che la mente sol-

levi a rinascenti arie, alle freschie 

messi dei laghi celesti, ad uggiosi, 

umidi pensieri 

di pace, oh acqua/aria ridon-

danza d’eterno (o quasi) qua

giù, dulcedo estrema, inondami, in-

ondami d’ebrietudini, di tue beltà bon-

tadine!

UN MARE DI MALE

(imponderabili paragoni)

Il male come il mare è profondo,

spesso, insondabile e

come lui vacuo

terribile sta

su la più parte

della terra. Immerso

in un blu immenso di sale

e sete, un naufrago altri non

vede che acque e cieli: così noi, così

lontani dalle insipide fonti 

del Vero, come il cielo 

inarrivabili…

  -  Datemi un binocolo

e scoprirò il mondo!

Camera da letto

Lontano dallo spettacolo

dei sensi, esanimi, sacri-

fatti, si gareggia col tempo

a fare il morto sul ring  –  nel cuneo

della notte non persone,

pensieri allo specchio, laghi

d’aria  –  e l’emergenza di muri

continenti e cose scogliose... Dal

fondo del soffitto lo spirito

trasale: inatteso, suona in testa l’evento

d’una sirena, batte il cuore  –  sì, lo

“spirito”! ...Intoccabile, apiro,

trasparente, e pure divo in-

vestito di lampi  –  di

luce!
(ultima versione: 17/5/2006)

CIVILTA’

Noi, manichini problematici

a sfilare per vetrine tempestate

d’occhi, quasi verticali

serpenti tra foreste di voci, noi,

eterni amori disidratati

nel deserto meridiano della

parola vacante, noi, così, siamo già
il massimo.

                  E tu,

amico, che vieni di

lontano, tu cosa

vuoi?
CONFORMISMO

                                  Quando attra-

verso un senso u-

nico, guardo sempre dall’

altro 

        verso.

                   Così 

                           il volo 

fulmineo della freccia, con o

senza tenzone scagliata, gu-

ida meglio l’occhio in-

dietro (più originale direzi-

one)

           - mentre 

rara un’andanza gi-

unge a destinar ’sì 

cert’altr-

              ove.

                                    Oh, sole! oh,

sole!

CORNICE SENZA QUADRO
Mi alzo e indosso la preferita

camicetta di seta. Nel

cassetto c’è la penna, nera,

scorrevole e già piena
di parole frettolose e manesche.
Mi accuccio nel letto.
Dei fogli bianchi se ne
trovano sempre. Strano è come
si anneriscano non a casaccio
e a poco a poco. Mattina
è il momento. Una notte
così mi lascia con delle
voglie inconfessabili: una
è scrivere. Il sole obliquo
penetra dalla finestra e sciorina
l’essenza delle cose. Traduco il canto
della luce in ombre stilizzate.
                                              La poesia
è finita. Inizio
a vivere alla giornata
con un sapore in bocca di solari
parole che non è facile chiamare

Essere

sfinge, lanciare

enigmi, non

rispondere di persona:

                                    inattuale,

mi attende una lunga

durata, nella perfetta

solitudine del

cuore

DAL DENTISTA

o frammento “Lupo”

     ...E come mi è luna

piena agli occhi, così

io ululo!
FERITA’

L’oculista

ha provato a guardarmi negli occhi

con una luce. Non c’è mica

riuscito. In compenso,

siamo ancora vivi.
FUCKING LIFE

Le fugatili fotocopie incise con le mie

poesie, figlie neglette, non sono mie: ne manca

una. Ne manca sempre una, l’ultima. Come quando

si muore: manca sempre l’ultima

battuta, come d’un film affogato

in un black-out; se ne ingoia la fine

come fosse la pallina di piombo

d’un flipper in tilt: con urbana

nettezza. Ma io, che sono

volgare, la mia anima buffa

la sputo in faccia a tutti; quest’ultima

poesia esploderà gratis come il plastico d’un terrorista

prometeico, che spiri il suo vento con forte

grido, la cui eco non si estingua, il cui

ricordo tolga

il respiro.
I miei occhi

I miei occhi sono deboli,

non vedono che l’essenziale

I miei occhi non sono

molto sensibili, anzi

I miei occhi sanno

prima di guardare

I miei occhi fan finta

di credersi ribelli

e si rifiutano di funzionare

I miei occhi sono furbi

I miei occhi parlano

I miei occhi guardano

dritti ma chissà dove

I miei occhi sfuggono

direzioni convenzionali

I miei occhi contemplano

I miei occhi sentono chissà cosa

I miei occhi non se ne stanno

con le mani in mano

I miei occhi non han pace

I miei occhi han male

I miei occhi sono stanchi

di stare a guardare

I miei occhi fanno ben altro

I miei occhi sanno

come essere originali

I miei occhi spengono incendi

I miei occhi non mettono

a fuoco un solo fiore

I miei occhi fanno acqua

da tutte le parti

I miei occhi, se fossero navi,

andrebbero lentamente a fondo

I miei occhi sono inutili

e sono preziosi, nessuno

me ne darebbe di uguali

I miei occhi non temono

confronti né catastrofi

I miei occhi sono impertinenti

I miei occhi fissano a lungo altri occhi

I miei occhi sono stupiti,

sono impudenti

I miei occhi non hanno paura

I miei occhi si direbbero

imperturbabili se fossero assenti

I miei occhi sfidano

I miei occhi cercano,

ma chi li prende

sul serio?

La mia voce
La mia voce ha tempo

La mia voce non ha paragoni

La mia voce non la regalo

Non posso perderla

La mia voce è il meglio che ho

La mia voce sono io

La mia voce non la posso cedere

La mia voce sale fino al cielo

La mia voce è unica

Non posso barattare la mia voce

nessuno me la può comperare

La mia voce è libera,

va dove vuole la mia voce

La mia voce non rispetta nessuno:

è eroica la mia voce (è martire?)

Nessuno può imbavagliare questa bocca

Nessuno può pronunciare impunemente

le sue parole, se ne pentirà

perché sono maledette

La mia voce è singolare

La mia voce parla solo per me

La mia voce non sta mai

zitta, accidenti!

La mia voce la sentiranno tutti

La mia voce, come la sento io

non la può sentire nessuno

La mia voce è nostalgica,

imperativa, distante

La mia voce si alza senza gridare

La mia voce urla in silenzio

Non la si può sopportare,

non dice niente di buono

La mia voce mi è sacra

La mia voce sobillerà il mondo

La mia voce fa impazzire

La mia voce non è umile

La mia voce non si ama

La mia voce è piena e sottile,

quasi non la si sente

ma non si può negare

che ci sia

La mia voce parla anche quando

non dovrebbe

E’ antipatica la mia voce,

non piace, stride, dà fastidio

(Si direbbe proprio che abbia un suono falso)

Ma la mia voce è vera, è intima,

è profonda

La mia voce piange

La mia voce si dispera

La mia voce non compatisce nessuno

La mia voce è austera

La mia voce non ha cuore

La mia voce però ha fegato - o no?

La mia voce ha un destino, insomma

La mia voce è forte ma parla piano

La mia voce è potente, sommuove l’aria

La mia voce è sincera,

non è utile la mia voce,

non la si ascolta,

non la si vende

La mia voce, ce ne sarà sempre per tutti

La mia voce è inestinguibile

inestirpabile incoercibile

Mi manca,

              la mia voce

SILLOGE ACQUARIA

I.

ONDE SONORE,

                                       campane 

marine, coperte 

bianche stendentisi ai miei

piedi, colate di chimiche 

misture (o scenari), mari d’immensa quiete 

ribollente al sole, miei pensieri

vivi che nutro delle vostre

immagini fantastiche, oh eternità

fluttuante nel nulla dello spazio, oh,

oh, oh…

II.

Respiri affannosi

                                                             d’un grosso

amante grazioso, forza di 

natura, locale movimento che 

pigia sulle ossa e le squassa,

dolcezza del tradimento, bellezze 

in se stesse null’altro 

che belle, frescore violento

che spodesta le umane volontà, 

spettacolo continuo per vedenti 

distratti, oh, mare, mare, 

mare mio di Genova mia, tutto mio,

vengo a te col mio corpo e ti 

guardo solo: sventoli tremendo 

la bandiera che fai di te 

stesso, e, a tuo modo,  preghi

amare bestemmie ai cieli.

Fai paura e mi piaci.

Così.

MARE

Idillio incompiuto.

Leggiermente:

SCAGLIE SFOCATE D’ARGENTO

IL BIMBO CONTENTO

NON PENSA ALL’OCEANO GRANDE:

ALLA PICCOLA GOCCIA

NELLA SUA GRANDE MANO

SOTTO IL SEGNO DELL’ACQUARIO

Tat twam asi

[Sanscrito: Tu sei ciò]

Ecco il mare. Io sono qui.

Esso è lì. Ecco la gioia.

Gennaio, il segno. Vado.

L’acqua è una tenaglia,

non dà pace, entra nel corpo.

E’ così che mi piace, che

ci sia silenziosa lotta.

Fuori, i vestiti: i miei,

gli altri… 

                 Ma solo

                                io ora

lotto contro il mare!

PIERROT LUNARE,

o l’attore assassino.

(UN CERCHIO

 NEL BUIO. PRESTO CONCITATO:)

Su, qualcuno di voi lassù

m’illumini e mi dica

chiaro chi sono, ’ché

non l’ho mica ancora

capito. Con ciò non chiedo forse

il vostro riso? Direte. No! Luce

chiedo, non cenni d’intesa.

(ANDANTE:)

Quindi, nessuno sa. Nessuno

di voi – o di noi – sa qualcosa.

Strano. Una vita, cento

persino, a studiar di tutto

e poi ci ritroviam qui

tutti a guardarci attenti

negli occhi, e nessuno

che mi sa dir chi siamo.

(ADAGIO:)

Be’, forse nessuno

siamo. Nessuno,

infatti, siamo.

(SILENZIOSO

IMBARAZZO. SORRISI

INDULGENTI. APPLAUSO)

(ragazzi, andrò in India. Ci andrò.

E’ il paese dei miei sogni, dove tutto

è diverso. Anch’io sarò un’altra

e mi dimenticherò. Quando poi

tornerò indietro, tutto

sarà cambiato e nessuno

mi riconoscerà. Voglio

ben altro! Un’altra vita (un’altra

volta). Voglio morire e

rinascere, eterna come l’eterno

ritorno. Voglio un peccato

                                          originale)
Nei giardini fioriti del cuore

ovvero

IL GIRO DELLA SPAZZATURA
Oggi sono in un lago

di ghiaccio: è quando tu

mi piangi così alla cornetta.

Smetti le parole, lasciale

cadere in pace, per favore,

e taci. Non certo m’hai chiamato,

caro amico, per ascoltare

al telefono le tue onde cerebrali

in sintonia di radio. Non

cerco l’uso e il consumo,

e non ne soffro. Gettare

non posso del mio

nel cassonetto. E’ perché spero

che nulla di vivo vada sprecato. Ascolta,

voce d’amico lontano: muoviamo

lenti - che ne dici? - i passi

ad incontri serrati, camminiamo

per muti intenti tutti i sentieri, (i

vichi in salita, le storte crose di

pietra, di mattone) amando

il bel mondo e i suoi brevi

piaceri, quasi piccoli

innocui animali. Ci vediamo all’

ora stasera dal cavallo

di piazza De Ferrari. C’è

il velo della luna non piena,

la stretta luce della falce

mussulmana. I nostri pochi ceci

in tasca e i pistacchi salati

accendono fami e seti univer-

sali: e noi ubriachi pazzi

di gioia, sazi di lampioni

urbani (nostri scarsi globi dorati),

noi sgrideremo al cielo e alla notte

infinita fino a svegliare l’aurora,

comica tragedia metropolitana: sì,

gireremo la giostra e danzeremo

una magica sarabanda, rincorreremo

la vegia Zena, bifronte porta d’umanità

(per noi casba magrebina) che girando

e correndo come al solito sparirà

sommersa ai nostri occhi dai consueti

stranissimi pensieri: parleremo,

amico marocchino, dei mondi, il tuo

e il mio, immersi in un silenzio ferace

che reciterà per noi l’arcana

litania dei 99 nomi dell’Altissimo,

Nascosto Iddio. Anche tu lontano

e sperso, lascerai detto, vergognoso

arlecchino allo sbaraglio, non c’è

giustizia quaggiù, sono ateo, non credo

più. Per ciò fatto maestro, m’hai in-

segnato ad affondare negl’immani

rifiuti della civiltà per

pescarvi gioielli e tesori e

ora assieme, postmoderni

archeologi, salveremo dall’orrido

oblio della Geenna il lavoro venuto

dalle mani d’uomo, il sangue concentrato,

raggrumato dei nostri fratelli ignoti.

Vedo davanti a noi la vita,

non buttiamola ancora via, ti chiedo

di credere tu pure nel necessario,

inane agire, ti prego di starmi vicino,

di non andare a farti del male, e di

guidarmi, tu, Bescir, pilota

marocchino, in queste notti fatali,

alla scoperta della nostra particolare

pietra filosofale, che finalmente

trasformi questi distesi deserti d’immondo

nei giardini fioriti del

cuore.

IL FUOCO E IL VENTO

Carme. Furioso appassionato:

Tu, non dirmi scialbe

parole, non strane.

ORA SONO NEL FUOCO!

Hai mai capito il fuoco?

Tutto consuma il fuoco

in calore, poi solo

polvere, algida 

carne astrale.

La terra sia data

in fine alla terra.

Ma prima questo fuoco mi 

rutili dentro, e acceleri il lento 

vorticare del mio indocile 

vento, del mio dolce, 

ilare vento.

Capisci il fuoco,

apriti al vento.
L’incontro

E’ atteso come festa

è sospirato, è temuto

E’ preparato, è voluto

Ha una colonna sonora

Non tarda, anticipa

Ci vediamo? Siamo

proprio noi?

Cerchiamo conferma 

nell’aria, nell’ora,

nel sole, nel cuore

Cosa dovevamo dire?

Ah, sì… Ti amo. E’

tutto così perfetto…

L’avevamo studiato

sin nei minimi dettagli

Sembra impossibile

che si sia avverato

Sì, bisogna arrendersi 

una buona volta all’evidenza

La vita è fatta 

di queste piccole cose

Domani sarà proprio 

un altro giorno,

imprevisto

Questo universo così 

apparentemente casuale,

banale – nello spazio

d’un respiro – s’è tradito

E’ bastato sentire (aria

pura) due parole e tutto si è

fermato: sospeso, contemplato

svanito

O.P.L.A.’

o il canto della sola essenza

Il tuo amore è nembo

oscuro, filtra 

per me soli canicolari

Essere in suono è la sola essenza

Musica siamo, voci, aria:

ci disperdiamo nel vento

verso ancestrali 

paradisi di lontananza

Musica è corpo, pane, pietra

sahariana scolpita da

bufere di sabbia: stringimi

nella tua morsa

di ferro!

Fotografia

a Lu

Ti prendo! Sei

mia! Chi ha mai

detto che l’attimo non sia

eterno? Ti fisso all’infinito,

ma non ti sfioro, non ti

afferro. (Ti tocco, ti muovo,

dentro?) Momento: specchio

dell’anima tua, e mia,

fermo, felice, sempiterno -

eppure tanto più bello

quanto sembri più in moto: sì, in

movimento!

La caccia

A F. B.

Di frutti di flora di sottobosco di ribes

lampone mirtillo fragola e altre

favorite pupille su vassoi di

verdeacido foglie di felci o ciglia:

C’è chi con gli occhi si sazia

coi profumi con forme suoni

sapori tocchi colori:

                               Altri

han bisogno della bocca del

le mani:

            (E io? E noi?)

Ma dietro ai cristalli

di dama ampli magici oscuri

specchi scoccano dardi scacchi

matti svelti colpi

di fulmine lampi lame

d’alabarde blu:

                       (…baci?) 

Biglietto da visita

A me

E come mai può presentarmi

questa voce migliore, se più

bassa assembra la mia persona

finalmente alle mie stesse

membra – a chi sa di me

da una mezza vita?

                              Massimo.

Sì, è diverso: da 

                         Annalisa! 

[PROLOGO]
- Hai fatto il giro del mondo

e sei tornata qui – sole mio!

- E’ la terra – un’eterna rivolta...
[CORPO]
Nacqui straniero oscuro poeta

[Microdramma cosmico]
a G.C.

[PERSONAGGI (in ordine di apparizione):

il Poeta (il drammaturgo stesso)

il Sole (G.C. en travesti)

la Terra

la Notte

la Città (Genova, i Genovesi)

il Cuore]
“Notte, notte,

vira tutti i toni,

vuota la città!”

“Sì, confonderò

occhi e menti,

sessi, sensi...”

[ATTO I, E UNICO]

[LA SCENA SI SVOLGE, DI RIGORE, NELLA MENTE DI CHI LEGGE: POSSIBILMENTE, UN GENOVESE.

MUSICA: “Nulla in mundo pax sincera” (tema), Antonio Vivaldi]

Il cuore è il mio paese.

Tu sai dove tornare. 

NOTE

Pag. 1. (27/10/2003)

Pag. 2. (6/10/2004)

Pag. 3. (20/10/2003)

Pag. 4. (6/10/2004)

Pag. 5. (7/11/2003 – 17/4/2004 – 6/2/2006)

Pag. 11. Antico mantra sanscrito, famoso come Mantra del cuore
Pag. 12. Una piazzetta di Voghera, presso il convento dei francescani minori, attendendo la mia prima e ultima, lunghissima, indimenticabile conversazione con padre Nazareno Fabbretti.

Freschie invece di fresche è una scelta personale, dopo viene laghi, pensieri, aria, ebrietudini, prima c’era guglia, piede, arie.

Pag. 38. Lunedì 13 novembre 2006 e martedì 14

Pag. 39. Veglia di vigilia per venerdì 1 dicembre 2006

Pag. 40. Veglia di vigilia per venerdì 1 dicembre 2006

Pag. 41. Tre notti prima di San Valentino 2007

Etc etc
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